
Cuba fucila i dirottatori
Egregio direttore,
la visita di Lula, presidente del Brasile, a Cuba marca in
maniera netta il diverso approccio dei paesi latinoamericani
dalle  prese  di  posizione  europee.  Mi  pare  il  caso  di
ripensarle:  dal  punto  di  vista  dell’informazione,
innanzitutto,  sono  state  stravolte.
La fucilazione dei tre dirottatori è stata presentata come se
Cuba avesse innalzato un nuovo muro di Berlino; invece ha
punito, in base alle sue leggi, dei dirottatori la cui azione
non violava solo le leggi, ma si poneva contro lo stato,
inserendosi nella guerra che gli Stati Uniti conducono da
quasi 50 anni. Scandalizzarci di quelle esecuzioni, non mi
pare che abbiamo titolo.
C’è un crimine più vasto, la guerra, che abbiamo approvato in
Bosnia-Erzegovina, Kosovo, Afghanistan, ecc.
Chi inizia una guerra sa di condannare a morte migliaia di
innocenti e, tuttavia, abbiamo ritenuto percorribile questa
strada. Guerra di bombardamento, basata sulla supremazia di
chi la scatena, coperta da motivazioni umanitarie, quando si
sa che tutte le guerre sono fatte per motivi inconfessabili,
con l’aggravante di creare ad arte situazioni di scontro e
presunte violazioni dei diritti umani (vedi la falsa strage di
Racak  o  del  mercato  in  Bosnia-Erzegovina).  Guerre  per
espandere il dominio e mantenere l’ingiusta ripartizione dei
beni, che condanna alla fame e alla morte milioni di persone.
Toando ai fatti, si è dimenticato che gli Stati Uniti usano
affondare  le  imbarcazioni  sottratte  a  Cuba.  Inoltre,  pur
esistendo una regolamentazione legale degli espatri, essi la
violano con la concessione di un lavoro e casa.
Un tempo la sopravvivenza di Cuba fu assicurata dall’Unione
Sovietica. Ora la Russia ha ritirato il presidio militare che
aveva  sull’isola,  e  gli  Stati  Uniti  attaccano,  a  suon  di
bombe, ogni stato che ritengano di porre sotto tiro.
Dunque, il succo vero della nostra meraviglia mi sembra quello
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di inchinarci ai desideri della superpotenza e di preparare il
terreno alle sue future guerre. In fatto di democrazia, dubito
che abbiamo il diritto di giudicare quella degli altri; mi
parrebbe giusto fare il punto su quella di casa nostra.
Non credo che l’atteggiamento assunto nei confronti di Cuba
possa essere d’aiuto, affinché la democrazia si accresca in
questo paese. La democrazia esige comprensione e rispetto, non
scontro, tantomeno ingerenze estee e collusione con dei lupi
rapaci.
Lo sviluppo della democrazia a Cuba presuppone il venir meno
dell’assedio  degli  Stati  Uniti,  non  un  rafforzamento  o
l’attacco finale. Ignorando le ragioni di Cuba, abbiamo anche
sacrificato gli interessi delle imprese italiane ed europee.
Anche questo sembra una costante della politica italiana ed
europea: i nostri veri interessi scompaiono di fronte a quelli
degli Usa.

Siamo contro la pena di morte in qualsiasi paese. Sul regime
di Cuba abbiamo espresso il nostro parere con l’editoriale di
gennaio 2003: parere che ribadiamo.
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